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1. Filosofia: Karl Marx

1.1 Vita e opere
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Karl Marx è uno dei filosofi più importanti dell’età moderna.

Nacque a Treviri nel 1818 da una famiglia ebrea (ma comunque su posizioni agnostiche), convertitasi al protestantesimo per ragioni di opportunità politiche. Il padre era avvocato e fu grazie a lui che a Karl venne impartita un’educazione di stampo razionalistico-liberale.

Terminati gli studi liceali si iscrisse (1835-1836) alla Facoltà di Giurisprudenza dell’Università di Bonn e successivamente a Berlino, dove, nel 1839, entrò in contatto con il club dei “Giovani Hegeliani” tramite il quale cominciò lo studio della filosofia (soprattutto l’idealismo hegeliano). Cambia facoltà e si iscrive in Filosofia, dove si laurea (a Jena) nel 1841 discutendo una tesi dal titolo “Differenza tra la filosofia della natura di Democrito e quella di Epicuro”. Abbandona qualsiasi sogno di carriera universitaria ed intraprende l’attività di giornalista. Scrive diversi articoli sulla condizione operaia nella neonata industria tedesca oltre che su altre tematiche correlate al lavoro ed allo sfruttamento. Diviene caporedattore della “Gazzetta Renana”, ma a seguito della censura governativa ad opera di Guglielmo IV è costretto ad emigrare in Francia(1843). Nello stesso anno sposa Jenny von Westphalen, una giovane appartenente all’aristocrazia renana, dalla quale avrà numerosi figli e che gli starà accanto durante la sua vita travagliata. Comincia ad affrontare i temi della filosofia politica che esplicita nel suo scritto “Critica della filosofia del diritto di Hegel”. Nel 1844 vengono pubblicati gli “Annali Franco Tedeschi” diretti dallo stesso Marx e da Ruge. Pubblica, inoltre due suoi scritti importanti che segnano il suo passaggio all’ideologia comunista: “La questione ebraica” e “Per la critica della filosofia del diritto di Hegel”. Introduzione.”.

E’ questo l’anno della stesura de “I Manoscritti economico filosofici” e dell’amicizia con Engels.

Nel 1847 scriverà in collaborazione con Engels un documento programmatico per la Lega dal titolo “Manifesto del partito comunista” (che verrà pubblicato nel 1848).

L’ultimo scritto importante del filosofo sarà “Il Capitale”. La stesura di questo scritto, fra i più corposi del filosofo, cominciò nel 1866. Il primo libro del Capitale fu pubblicato nel 1867 ad Amburgo, gli altri due vennero pubblicati postumi nel 1885 e 1894 grazie al lavoro di interpretazione dei manoscritti lasciati da Marx.

Karl Marx morì infatti nel 1883 (due anni dopo la morte della moglie Jenny).

1.2 Caratteristiche del sistema filosofico

Il primo aspetto della filosofia di Marx che balza subito ai nostri occhi è la sua irriducibilità in una dimensione esclusivamente filosofica, sociologica, o economica. Il pensiero di Marx è, infatti, un’analisi complessiva dei processi della società e della storia. Il filosofo analizza in modo particolare e scrupoloso i meccanismi che regolano la vita borghese: le strutture e le sovrastrutture.

Un altro aspetto del marxismo è la “prassi”. Prassi deriva dal greco praxis (compiere) e nel marxismo non è altro che la tendenza a rivoluzionare la società. A tal proposito Engels pronuncerà le seguenti parole sulla tomba dell’amico Karl: “lo scienziato non era neppure la meta di Marx… Perché Marx era prima di tutto un rivoluzionario”. L’ideale, secondo Marx, era infatti l’unione tra teoria e prassi.

1.3 Confronto con Hegel e Feuerbach

Per poter comprendere a fondo il pensiero di Marx è opportuno confrontarlo con il sistema filosofico Hegeliano e con i filosofi della "Sinistra Hegeliana" suoi contemporanei.

Hegel è indubbio il maestro di Marx: ricordiamo che Marx si approcciò allo studio della filosofia studiando proprio Hegel ed entrando nel Club dei giovani Hegeliani.

Il primo scritto tramite il quale Marx comincia a "misurarsi" con il Maestro è la "Critica della filosofia hegeliana del diritto pubblico"(1843). Questo scritto è stato rivalutato dagli studiosi solo da poco. La sua importanza risiede nell'aver in esso stravolto il sistema filosofico hegeliano.

Marx afferma che Hegel ha usato, nella sua filosofia, uno "stratagemma", che consiste nel fare delle ealtà empiriche manifestazioni dello Spirito. Questo significa che ad esempio un regime monarchico non è altro che la personificazione dello Spirito, e di conseguenza Hegel deduce anche la "logicità" della monarchia, identificandola con la razionalità politica (identità ragione-realtà-Assoluto). Questo procedimento viene definito da Marx "misticismo logico".

Sulla scia di Feuerbach, Marx arriva alla conclusione che Hegel aveva capovolto idealisticamente soggetto e predicato, concreto e astratto.

A tal proposito Marx usa una dimostrazione naturale: "mentre l'uomo comune ed il filosofo realista pensano che prima esistano le mele, le pere, le fragole e le mandorle "reali" e poi il "concetto" di frutto, il pensatore idealista ritiene che prima esista "il frutto" e poi, in seguito, a titolo di sue manifestazioni derivate, la mela, la pera, ecc."

Al metodo "mistico" di Hegel, Marx contrappone, ispirandosi a Feuerbach, il metodo "trasformativo" che consiste nel ri-capovolgere ciò che l'idealismo ha capovolto.

Oltre che essere fallace sul piano filosofico e gnoseologico, il metodo hegeliano è anche "conservatore" sul piano politico, in quanto tende a "santificare" la realtà esistente.

Nonostante le critiche mosse ad Hegel, Marx riconosce comunque al maestro dei meriti notevoli, che si assommano nella visione dialettica, ossia nella concezione della realtà come elementi concatenati fra loro e mossi dalle opposizioni.

Come già abbiamo anticipato, anche Feuerbach svolge un ruolo cardine nella formazione del filosofo.

A Feuerbach Marx si rifà sia nella critica a Hegel, come anche nell'interpretazione della religione.

Marx tributa al suo contemporaneo il fatto di aver "scoperto" il meccanismo dell'alienazione religiosa, in base alla quale l'uomo "proietta" in Dio i suoi bisogni.

Tuttavia, secondo Marx, Feuerbach non era riuscito a cogliere le cause reali del fenomeno religioso, né ad offrire mezzi per il suo superamento.  Secondo Marx l'origine non va ricercata nell'uomo, ma nella società. Marx elabora la teoria della religione come "Oppio dei Popoli" (Opium des Volks). Secondo questa dottrina la religione è il prodotto di un'umanità alienata e sofferente per causa delle ingiustizie sociali che cerca illusoriamente nell'aldilà ciò che le è negato di fatto nell'aldiquà. L'unico modo per eliminare la religione è quindi una trasformazione rivoluzionaria della società.

1.4 Il termine “Alienazione”

Nei "Manoscritti economico-filosofici" del 1844 Marx si approccia allo studio dell'economia politica.

La contraddizione di fondo del sistema è qui espressa con il concetto di "alienazione".

Hegel aveva già usato questo termine. In lui l'alienazione assumeva un significato negativo, in quanto rappresentava il secondo momento (lo Spirito che esce fuori da se), ma essendo un momento del processo triadico, aveva anche una radice positiva al suo interno, in quanto era un contributo necessario al raggiungimento della sintesi.

In Feuerbach l'alienazione era intesa in senso religioso.

In Marx l'alienazione diviene un fatto di natura socio-economica in quanto si identifica con la condizione storica del salariato nell'ambito della società capitalistica.

L'alienazione dell'operaio viene espressa da Marx in quattro punti:

- Il lavoratore è alienato rispetto al prodotto della propria attività, in quanto non gli appartiene;

- Il lavoratore è alienato rispetto alla sua stessa attività, che prende la forma di un lavoro forzato e diventa strumento per il profitto del capitalista, con la conseguenza che l'uomo si sente "bestia" quando lavora;

- Il lavoratore è alienato rispetto alla sua stessa essenza (Wesen) che è quella del lavoro libero e creativo e non del lavoro forzato e ripetitivo;

- Il lavoratore è alienato rispetto al prossimo, perché ha un rapporto conflittuale con il capitalista e quindi con l'umanità in generale.

La causa dell'alienazione sta nella proprietà privata dei mezzi di produzione, in virtù della quale il capitalista può utilizzare il lavoro dei salariati per accrescere la propria ricchezza, secondo quella che Marx definirà nel "Capitale" logica del profitto e dello sfruttamento.

1.5 La concezione della storia

Obiettivo dell'indagine Marxiana è svelare, al di là delle ideologie, la verità sulla storia mediante il raggiungimento di un punto di vista obiettivo sulla società che permetta di descrivere ciò che gli uomini sono realmente. Questo comporta la distruzione della vecchia filosofia idealistica a vantaggio di una nuova "Scienza" in relazione alla quale la filosofia diventa il mezzo attraverso il quale fare sintesi dei risultati ottenuti.

Cerchiamo di dare una definizione di umanità dal punto di vista scientifico. Marx la definisce come una specie evoluta di individui che lottano per la sopravvivenza. Di conseguenza la storia diviene un processo "materiale" fondato sulla lotta per la sopravvivenza.

Gli uomini cominciarono a distinguersi dagli animali per la loro capacità di di produrre i mezzi necessari allo loro sussistenza. Alla base della storia vi è dunque il "lavoro".

Alla base di esso bisogna distinguere due elementi di fondo: le forze produttive e i rapporti di produzione.

Le forze produttive sono gli elementi necessari al processo di produzione e cioè gli uomini che costituiscono la forza lavoro, i mezzi di produzione (le macchine) e le conoscenze tecnico-scientifiche necessarie a migliorare la produzione e a migliorarla.

I rapporti di produzione sono i rapporti che si instaurano tra gli uomini che costituiscono la forza lavoro e regolano il possesso dei mezzi di lavoro. I rapporti di produzione trovano quindi espressione giuridica nei rapporti di proprietà.

L'insieme dei rapporti di produzione costituisce la "struttura", ovvero lo scheletro economico della società.

L'insieme delle istituzioni politico-culturali viene definito da Marx "sovrastruttura" (Uberbau - uber=sopra bau=costruzione). Il termine sta ad indicare che secondo il materialismo storico le istituzioni non vanno intese come delle realtà a se stanti, ma come espressione dei rapporti che definiscono la struttura di una società.

Secondo Marx la struttura economica determina le istituzioni, cioè la struttura determina le sovrastrutture.

Oltre a rappresentare una chiave di lettura della staticità della società, le forze produttive e i rapporti di produzione rappresentano anche lo strumento per interpretarne la sua dinamicità, ossia come legge stessa della storia.

A un determinato grado di sviluppo delle forze di produzione, secondo Marx, tendono a corrispondere determinati rapporti di produzione. Questi ultimi si mantengono fino a quando favoriscono le forze di produzione e vengono distrutti quando diventano ostacoli. La rivoluzione coincide con uno stato di scontro tra forze produttive e rapporti di produzione e tra la classi che le rappresentano.

"Con il cambiamento della base economica si sconvolge più o meno rapidamente tutta la gigantesca sovrastruttura".

1.6 Il “Manifesto del Partito Comunista”

[image: image28.png]Beedfentiiae im Aebraar 18,

Py r——p—

Sonbon.

[Frontespizio della prima edizione del 1848





Il "Manifesto del Partito Comunista" (1848) rappresenta una "summa" della concezione marxista del mondo.

I punti salienti sono: 

- analisi della funzione storica della borghesia;

- storia intesa come "lotta di classe"  e rapporto proletari-comunisti;

- critica dei falsi socialismi (non scientifici).

La borghesia è una classe che non può esistere, secondo Marx, senza rivoluzionare continuamente gli strumenti di produzione e tutto l'insieme dei rapporti sociali. Per questo essa viene intesa come una classe dinamica. Il problema è che la borghesia, con la sua carica rivoluzionaria, ha evocato forze così gigantesche che poi non ha saputo domare. Infatti le moderne forze produttive si levano contro i vecchi rapporti di proprietà, generando delle crisi terribili che mettono in forse l'esistenza stessa del capitalismo.

Intendere la storia come lotta di classe è uno dei concetti più significativi del Manifesto.

"La storia di ogni società esistita fino ad oggi è la storia delle lotte di classe. Liberi e schiavi, patrizi e plebei, baroni e servi della gleba, maestri capi delle arti ed artigiani addetti alla compagnia, in una parola, oppressi ed oppressori, furono continuamente in contrasto e condussero una lotta ininterrotta, ora latente ora aperta; lotta che ogni volta è finita o con una trasformazione rivoluzionaria della società o con la comune rovina di tutte le classi."

In conformità alle sue analisi del capitalismo come fenomeno mondiale, insiste sull'internazionalismo della lotta proletaria. conclude infatti così il manifesto: "Proletari di tutti i Paesi, unitevi!".

L'ultima sezione del Manifesto è quella riguardante la critica ai falsi socialismi. Marx raggruppa la letteratura socialista entro tre tendenze di fondo: il socialismo reazionario, il socialismo conservatore e il socialismo utopistico.

Il socialismo reazionario attacca la borghesia secondo parametri conservatori, proponendosi di "far girare all'indietro la ruota della storia".

Il socialismo conservatore è incarnato da quelli che vorrebbero risolvere i problemi connessi al capitalismo senza distruggere il capitalismo stesso.

Il socialismo utopistico è costituito dai socialismi (come Saint-Simon, Owen, ...) che hanno preceduto Marx. Hanno avuto il merito di scorgere l'antagonismo tra le classi, ma hanno lo svantaggio di aver soltanto cercato delle società ideali.

Ad essi Marx contrappone il proprio socialismo scientifico, fondato su un'analisi critico-scientifica dei meccanismi del capitalismo e sull0individuazione del proletariato come classe destinata ad abbattere il sistema borghese.

1.7 Il “Capitale”

Il "Capitale" si propone di mettere in luce i meccanismi della società borghese. Rappresenta il capolavoro di Marx. Il sottotitolo "Critica dell'economia politica" sta ad indicare che Marx si pone in discontinuità con l'economia classica.

Marx è convinto che non esistano leggi generali che regolano l'economia, ma che ogni formazione sociale abbia caratteri e leggi specifiche. Pensa che la società borghese abbia in se stessa le contraddizioni che ne minano la stabilità. E' persuaso che l'economia debba far uso della dialettica, studiando il capitalismo come una serie di elementi strettamente connessi fra loro. Inoltre studia il capitalismo "puro", senza cioè gli elementi secondari, al fine di metterne in luce le caratteristiche strutturali per poi formulare alcune "previsioni".

Il "Capitale" non è comunque un trattato di economia, ma è un'analisi complessiva sulla società.

La caratteristica del capitalismo è la produzione di merci. Così Marx comincia la sua analisi proprio con lo studio delle merci.

Per prima cosa chiarisce il fatto che una merce ha un valore d'uso e un valore di scambio.

Il primo chiarisce l'utilità della merce, il secondo ne deve garantire la vendibilità.

Per stabilire il valore di scambio Marx si basa sulla definizione dell'economia classica, e cioè lo fa corrispondere alla quantità di lavoro necessaria a produrre quella data merce. Tuttavia, secondo Marx, il valore non si identifica col prezzo, in quanto su quest'ultimo influiscono altri fattori, come per esempio l'abbondanza. Marx è convinto comunque che in condizioni normali la somma dei prezzi delle merci corrisponda alla somma del lavoro contenuto in esse.

La caratteristica del capitalismo è il fatto che in esso la produzione non p finalizzata al consumo, ma all'accumulazione di denaro. Di conseguenza il ciclo capitalistico non è quello semplice delle società pre-borghesi Merce-Denaro-Merce (MDM) ovvero la merce viene trasformata in denaro e il denaro nuovamente in merce, ma è Denaro-Merce-piùDenaro (D-M-D') in quanto in questo sistema c'è il capitalista che investe denaro per ottenerne di più.

Marx si chiede dunque come sia possibile che una merce che vale X gli produca un guadagno X+Y. Da dove viene Y? L'origine di questo Y che Marx chiama plus-valore e deriva dal lavoro dell'operaio, in quanto ha la capacità di produrre più di quanto gli viene corrisposto col salario. Il plus lavoro è quindi il lavoro in più che l'operaio offre gratuitamente al capitalista. Dal plus-valore il capitalista ne ricava il profitto. Plus-valore e profitto tuttavia non coincidono totalmente, in quanto il profitto viene a diminuire perché tra le spese del capitalista, oltre al capitale variabile (i salari) incide anche il capitali costante (impiegato per l'acquisto delle macchine).

Il saggio del plus-valore è il rapporto espresso in percentuale fra plus-valore e capitale variabile e manifesta il grado di sfruttamento della forza lavoro.

Il saggio del profitto scaturisce invece dal rapporto (espresso sempre in percentuale) fra il plus valore e la somma di capitale variabile e costante. Si intuisce ora perché quest'ultimo risulta sempre inferiore a quello precedente.

L'aumento di produttività conseguito grazie all'uso delle macchine genera conflittualità operaia, ma anche crisi cicliche di sovrapproduzione. Nel capitalismo si entra in crisi perché, paradossalmente, vi è troppa merce in circolazione. Il motivo è l'anarchia della produzione che domina il sistema capitalistico. Effetto della crisi è la distruzione dei beni e l'aumento della disoccupazione.

La necessità capitalistica di un continuo rinnovamento tecnologico genera un altro inconveniente: la caduta tendenziale del saggio di profitto, la legge secondo la quale aumentando il capitale costante rispetto al capitale variabile diminuisce il saggio di profitto.

La situazione finale del capitalismo viene espressa in termini dialettici: da un lato i capitalisti, dall'altro i salariati, che tendono a denunciare il limite massimo cui è arrivata la contraddizione massima del capitalismo ovvero il contrasto tra le forze produttive e il carattere privatistico de rapporti di produzione.

"Suona l'ultima ora della proprietà privata capitalistica. Gli espropriatori vengono espropriati".

1.8 La “Rivoluzione” e la “Dittatura del Proletariato”

Il proletariato è da Marx investito di una missione storico-universale: sarà proprio questa classe a originare la rivoluzione comunista impadronendosi prima del potere politico e quindi dei mezzi di produzione attraverso l'abolizione della proprietà privata. La rivoluzione prevede anche la scomparsa della distinzione in classi e la realizzazione di una società di liberi produttori né sfruttatori, né sfruttati.

La rivoluzione deve quindi mirare come primo traguardo, all'abbattimento dello Stato borghese visto come sovrastruttura di una società dominata dagli interessi di classe della borghesia.

La dittatura del proletariato si configura come misura politica fondamentale per la transizione alla futura società comunista, è dunque la fase intermedia tra lo stato borghese e quello comunista. E' il momento in cui il proletariato impone la propria egemonia sulla classe borghese al fine di abbatterne lo stato e di attuare il progetto comunista.

2. Storia: la Rivoluzione Russa

2.1 Russia: dal conflitto alla rivoluzione

Nel settembre 1915 e nell'aprile 1916 si tennero a Zimmerwald e Kienthal (Svizzera) due conferenze socialiste internazionali, partecipate da esponenti dei partiti socialisti sia di paesi neutrali alla guerra (svizzeri, olandesi e scandinavi) sia da quelli che avevano manifestato sin dal principio la loro contrarietà al conflitto. I lavori si conclusero con l'approvazione di una serie di documenti nei quali veniva rinnovata la condanna della guerra e si chiedeva una pace "senza annessioni e senza indennità".

Intanto, a causa del protrarsi del conflitto, i gruppi contrari alla guerra vedevano aumentare progressivamente iscritti. Ma all'interno di questi movimenti vi erano profonde spaccature tra la sinistra "riformista" che proponeva una pace negoziata ed un ritorno alla democrazia, e i "disfattisti rivoluzionari" che volevano approfittare della situazione per stravolgere i sistemi democratici. Tra questi ultimi ricordiamo gli "spartachisti" tedeschi e i "bolscevichi" russi costituitisi nel 1912 come partito autonomo dalla socialdemocrazia.

Leader dei bolscevichi russi era Lenin, il quale già durante la conferenza di Zimmerwald aveva sostenuto la tesi secondo la quale il movimento operaio avrebbe dovuto profittare della guerra per affrettare il crollo dei regimi capitalistici.

Le tesi leniniste trovarono il consenso da parte dei gruppi più radicali ed estremisti, ed ecco che si ripresentò la spaccatura tra riformisti e rivoluzionari.

  

Il 15 Marzo lo Zar abdicò a seguito di una serie di scioperi e manifestazioni contro il regime zarista. In seguito al crollo del regime zarista molti reparti rifiutarono di riconoscere l'autorità degli ufficiali e dei superiori ed elessero organi di autogestione. Da quel momento in avanti l'aiuto che la Russia diede al conflitto fu minimo e irrilevante per l'Intesa che si trovava, tra l'altro, a combattere anche contro gli americani.
Nella notte fra il 6 e 7 novembre (24-25 ottobre secondo il calendario russo) 1917 un'insurrezione guidata dai bolscevichi rovesciava il governo provvisorio. Il potere fu assunto da un "governo rivoluzionario" presieduto da Lenin, che decise immediatamente di porre fine alla guerra, firmando una pace "senza annessioni e senza indennità". Ma le condizioni imposte alla Russia dalla Pace di Brest Litovsk furono durissime, in quanto la Russia perse circa un quarto dei propri territori europei. Nonostante ciò, Lenin dimostrò al mondo intero che la trasformazione della guerra in rivoluzione era attuabile, seppur ad un prezzo altissimo.

2.2 La Rivoluzione di Febbraio

Già prima dello scoppio del conflitto in molti pensavano che il governo zarista non avrebbe retto ancora a lungo. Ma nessuno si sarebbe mai immaginato che agli zar sarebbe seguito l’evento rivoluzionario della storia dopo la rivoluzione francese.

Nel Marzo 1917 (febbraio secondo il calendario russo) il governo zarista fu, come già detto, abbattuto da una rivolta di operai e soldati avvenuta a Pietroburgo. Il governo fu retto da un governo provvisorio di orientamento liberale presieduto dall’aristocratico Georgij L’vov. Obiettivo del governo era continuare la guerra a fianco dell’Intesa e promuovere l’occidentalizzazione del paese sul piano politico ed economico. D’accordo con questa linea erano i “cadetti”, i “menscevichi” (che si ispiravano ai modelli delle socialdemocrazie europee) e i “socialisti rivoluzionari”.

Questi ultimi erano divisi in correnti eterogenee tra loro (dai democratici agli anarchici), ma erano tutti convinti che prima della rivoluzione era inevitabile un passaggio “democratico”. Per questo appoggiarono il governo L’vov e vi diedero il loro sostegno mettendo Kerenskij (democratico-radicale) come Ministro della Guerra.

L’unico gruppo politico che non entrò nel governo fu quello dei bolscevichi, poiché erano convinti che solo la classe operaia avrebbe potuto assumersi la guida del paese.

Al potere legale del governo si era affiancato, in questa fase, il potere “reale” dei soviet.

2.3 I Soviet

Soviet è il corrispettivo russo di consiglio. Non è altro che l'insieme degli organismi rivoluzionari che avrebbero dovuto costituire la struttura dello stato rivoluzionario.

Il "Soviet" fu poi il grande mito del primo dopoguerra per tutta la sinistra rivoluzionaria, in quanto vedevano in esso l'unico strumento possibile di democrazia diretta.

Ma la fortuna dei soviet sarà destinata a durare poco: già negli anni '20 declinò, sia per il riflusso generale dell'ondata rivoluzionaria, che per le vicende stesse dell'Urss, dove i soviet persero qualsiasi potere per rimanere solo formalmente in vita.

Una ripresa poi delle tematiche consiliari avvenne nell'Europa dei moti sessantottini, moti che impostarono la loro lotta sul primato delle assemblee e sul rifiuto della "democrazia delegata", sul modello rousseauviano.

2.4 Lenin e le “Tesi d’Aprile”

Lenin tornò in Russia nell'aprile del '17, dopo essere stato in Svizzera e aver partecipato alle diverse conferenze socialiste che lì si erano tenute. Il viaggio gli era stato pagato dalla Germania, in quanto i tedeschi, conoscendo l'idea di Lenin sul conflitto, pensavano di poter indebolire quanti invece in Russia erano favorevoli alla prosecuzione della guerra.

Non appena giunto a Pietroburgo, Lenin diffuse le "Tesi d'Aprile", un documento di dieci punti nei quali esponeva la sua visione sul governo rivoluzionario e la sua idea secondo la quale era imminente il problema della presa del potere.

Proprio in questo punto Lenin si distaccava parecchio dalla teoria marxista, secondo la quale la rivoluzione proletaria sarebbe scoppiata prima nei paesi più sviluppati e dove il capitalismo era alla sua massima espansione; in Russia, invece, il capitalismo non era affatto sviluppato, anzi era considerata l'"anello debole" del sistema.

Nonostante ciò, Lenin era convinto che, al contrario, in Russia, proprio per lo scarso sviluppo del capitalismo, sarebbe stato possibile mettere in crisi il sistema.

Obiettivo primario che si poneva Lenin era, in questa fase, raggiungere la maggioranza nei Soviet.

Il programma leninista potrebbe sembrare utopico ed estremistico, eppure riuscì ad attecchire nelle masse operaie e contadine, e dunque, consentì al partito bolscevico di allargare i propri consensi.

Per contro aumentarono le fratture con gli altri gruppi socialisti.

2.5 Da Kerenskij alla Rivoluzione d’Ottobre

Nell'agosto 1917 L'vov rassegnò le dimissioni. Le redini del governo vennero assunte da Karenskij. Ma Kerenskij non godeva di consensi tra gli esponenti del suo stesso partito, ed inoltre aveva contro anche il nuovo uomo forte: il comandante dell'esercito Kornilov.

Ai primi di settembre quest'ultimo lanciò un ultimatum al governo chiedendo il passaggio dei poteri alle autorità militari.

Kerenskij reagì chiamando in causa tutte le forze socialiste, compresi i bolscevichi. Si distribuirono armi alla popolazione e si incitarono alla rivolta le truppe di Kornilov. Il colpo di stato fu così stroncato sul nascere. Ma a rafforzarsi furono proprio i bolscevichi che ottennero la maggioranza nei soviet di Pietrogrado e Mosca. I tempi erano maturi, secondo Lenin, per lanciare la parola d'ordine "tutto il potere ai soviet" e preparare l'insurrezione contro il governo provvisorio.

Il 23 ottobre 1917 i bolscevichi decisero di rovesciare con la forza il governo Kerenskij. La decisione fu presa durante una drammatica seduta del Comitato centrale del Partito, nella quale Lenin dovette superare forti opposizioni, fra le quali quelle di Gregorij Zinov'ev e Lev Kamenev.

Favorevole all'insurrezione era, invece, Lev Davidovic Bronstein, meglio conosciuto come Trotzkij, esponente di punta della sinistra menscevica e presidente del soviet di Pietrogrado dal settembre dello stesso anno.

Quest'ultimo fu la mente organizzativa della rivoluzione.

La mattina del 7 novembre (25 ottobre secondo il calendario russo) soldati rivoluzionari e guardie rosse (le milizie operaie) circondarono e isolarono il "Palazzo d'Inverno" (già residenza degli zar e ora sede del governo provvisorio) e se ne impadronirono la sera stessa.

L'attacco al Palazzo d'Inverno doveva  avere, nella mente dei rivoluzionari, la stessa funzione della presa della Bastiglia nella Rivoluzione Francese: assurgere a simbolo della Rivoluzione Russa. Esso non fu, fortunatamente cruento: pochissime furono le vittime dei rari scontri che vi furono.

Nello stesso momento della presa del Palazzo, si riunì a Pietrogrado il Congresso panrusso dei Soviet, ovvero l'assemblea alla quale prendevano parte i delegati dai soviet di tutta la Russia. Il congresso, come primo atto, approvò due decreti firmati da Lenin. Il primo faceva appello alle popolazioni dei paesi belligeranti "per una pace giusta e democratico [...] senza annessioni e senza indennità". Il secondo dichiarava l'abolizione immediata della proprietà privata senza alcun indennizzo.

Grazie a questo secondo provvedimento, il nuovo potere poteva garantirsi l'appoggio delle masse contadine.

Nel frattempo era stato costituito un governo rivoluzionario chiamato "Consiglio dei commissari del popolo", interamente costituito da bolscevichi, e di cui Lenin era presidente.

Solo la sinistra dei socialrivoluzionari appoggiò il nuovo governo ed entrò a farne parte (successivamente) con tre suoi esponenti. Gli altri gruppi di sinistra protestarono contro l'atto di forza. Tuttavia non protestarono apertamente, ma preferirono puntare le loro carte sull'Assemblea Costituente, le cui elezioni erano state fissate per la fine di novembre.

Alle elezioni i bolscevichi ottennero una cocente delusione: ottennero solamente 175 seggi su 707 (meno di un quarto). Gli unici vincitori furono i socialrivoluzionari che riuscirono ad ottenere oltre 400 seggi ottenendo quindi la maggioranza assoluta. Ma i bolscevichi non avevano intenzione di mandare in fumo i loro progetti.

Così già la prima seduta della Costituente, che avvenne in gennaio, fu sciolta grazie all'intervento delle truppe militari bolsceviche su ordine del congresso dei soviet. Quest'atto di forza era coerente con la linea di Lenin, che non credeva nelle forme della "democrazia borghese" e riconosceva al solo proletariato il diritto di guidare la rivoluzione attraverso i soviet (sua espressione diretta) e il partito. Certo è che, con quest'atto, i bolscevichi rompevano definitivamente con gli altri gruppi socialisti: hanno posto le premesse per la dittatura di partito.

2.6  Guerra civile e contrasti con le altre potenze

I bolscevichi avevano in mano un compito arduo: gestire il potere in un paese vasto, complesso e arretrato. Inoltre si trovavano da soli in questa missione.

Tuttavia i bolscevichi erano convinti di poter conquistare in tempi brevi l'appoggio delle masse popolari e così affermarono di voler procedere rapidamente alla costruzione di uno stato proletario ispirato all'esperienza della Comune di Parigi.

L'idea era contenuto in uno degli scritti più famosi di Lenin, "Stato e Rivoluzione". In questo saggio Lenin riprendeva la definizione marxiana di Stato come strumento di dominio di una classe sulle altre, e prevedeva che, scomparso questo dominio, lo Stato si sarebbe avviato verso una rapida estinzione. Inoltre teorizzava l'assenza di burocrazia nella società socialista, in quanto le masse popolari da sole si sarebbero autogovernate, e, dal punto di vista della guerra, chiedeva ai popoli europei di sollevarsi al fine di ottenere una pace "senza annessioni e senza indennità".

Ma quest'ultima fu un'ipotesi irrealizzata.

E la Russia si trovò, quindi, il 3 marzo 1918, a dover firmare la pace di Brest Litovsk con la Germania. Per imporla Lenin dovette superare le perplessità di alcuni suoi stessi compagni e l'opposizione dei socialrivoluzionari compresa la corrente di sinistra, i quali ritirarono i loro rappresentanti dal governo.

I bolscevichi rimanevano dunque isolati.

Dal punto di vista della politica internazionale, il trattato firmato con la Germania venne considerato un "tradimento" dalle potenze dell'Intesa (Francia e Inghilterra) che cominciarono da quel momento ad appoggiare le forze anti-bolsceviche.

Nella primavera e nell'estate del 1918 sbarcarono in Russia truppe anglo-francesi nel Nord e sulle coste del Mar Nero, mentre statunitensi e giapponesi penetravano in Siberia. L'arrivo delle truppe straniere alimentò l'opposizione al governo (soprattutto quella monarchico-conservatrice detta "bianca") e lo scoppio di guerre civili in diverse zone della Russia.

Frattanto il governo assumeva tratti sempre più autoritari. 

Nel 1917 il governo centrale istituì la "Ceka", una polizia politica ed il "Tribunale rivoluzionario centrale" col compito di processare chiunque disubbidisse al governo.

Nel giugno 1918 tutti i partiti d'opposizione vennero dichiarati fuori legge, fu reintrodotta la pena di morte abolita dopo la rivoluzione d'ottobre.

Intanto si andava ricostruendo l'esercito che prese il nome di "Armata Rossa degli operai e delle contadine", compito che venne affidato a Trozkij. Con la creazione dell'esercito, i bolscevichi si assicurarono la sopravvivenza agli scontri con i nemici.

Nell'estate del '19 i "bianchi" persero l'appoggio delle potenze occidentali; nella primavera del '20 le armate bianche furono sconfitte.

Ma sempre nel '20, quando cioè il governo aveva fronteggiato gli attacchi interni, i bolscevichi si trovarono a dover combattere un inatteso attacco sferrato dalla Polonia, che voleva riconquistare i confini che gli erano stati propri circa tre secoli prima. La reazione Russa fu rapida ed efficace: ai primi di Agosto l'Armata Rossa giunse fino alle porte di Varsavia. Tuttavia a fine mese una controffensiva polacca costrinse i russi ad una precipitosa ritirata.

La conclusione fu un armistizio (dicembre 1920) seguito dalla pace (marzo 1921). La Polonia venne in parte accontentata, annettendo ampie zone della Bielorussia e dell'Ucraina.

La guerra aveva comunque avuto il vantaggio di accrescere in Russia il senso di coesione nazionale e di riavvicinare al regime (identificato come una "patria socialista") molti oppositori.

2.7 La “Terza Internazionale”

I bolscevichi avevano compiuto il "miracolo" di far nascere il primo Stato socialista in un paese arretrato come era la Russia zarista. Tuttavia i dirigenti bolscevichi credevano ancora nell'importanza di una rivoluzione che investisse tutta l'Europa più progredita ed erano convinti che quella che stavano vivendo fosse soltanto una fase transitoria della futura società socialista.

All'inizio del 1919 Lenin decise di realizzare un nuovo progetto che aveva concepito da tempo: modificare l'Internazionale socialista in Internazionale Comunista con il compito di coordinare i partiti rivoluzionari di tutto il mondo.

La nuova Internazionale rappresentava una rottura definitiva con la socialdemocrazia; del resto già nel marzo 1918 i bolscevichi avevano assunto la nuova denominazione di "Partito comunista (bolscevico) di Russia".

La riunione costitutiva dell'Internazionale comunista ebbe luogo a Mosca ai primi di marzo del 1919 e venne chiamata da subito "Terza Internazionale". Vi parteciparono circa una cinquantina di delegati provenienti dalle province ex Russe. Nonostante la scarsa rappresentatività dell'assemblea, fu decisa la costituzione dell'Internazionale Comunista (o "Comintern").

Nel primo anno di attività l'Internazionale non svolse alcuna attività di rilievo. La struttura e i compiti di essa vennero fissati nel II Congresso che si tenne sempre a Mosca nel luglio 1920, in coincidenza con le vittorie militari. Stavolta i partecipanti erano numerosi e venivano da 64 partiti comunisti sparsi nel mondo. Il problema centrale fu rappresentato dalle condizioni per essere ammessi a far parte dell'Internazionale. Fu Lenin stesso a fissarle in un documento di 21 punti. I punti prevedevano che gli aderenti al Comintern avrebbe dovuto ispirarsi al modello bolscevico, modificare la loro denominazione in Partito Comunista, difendere la Russia, rompere con i riformisti.

E' ovvio che queste condizioni non vennero accettate dai più. Nonostante questo l'obiettivo principale del II congresso (creare una rete dei Partiti Comunisti) fu raggiunto. Non riuscirono tuttavia a convogliare gli operai nei partiti comunisti che rimanevano minoritari rispetto ai socialisti.

2.8 Economia: comunismo di guerra e NEP

L'economia russa ai tempi della presa del palazzo d'inverno non era delle migliori.

Inoltre vi era una situazione finanziaria catastrofica: le banche furono nazionalizzate e i debiti con l'estero cancellati. Nonostante queste misure il governo non riusciva a riscuotere tasse ed era dunque costretto a stampare a ritmo incessante cartamoneta. I cittadini russi finirono così a pagare tramite il baratto, e il pagamento in natura divenne quasi l'unico mezzo per pagare.

Dall'estate del '18 il governo attuò quello che sarà poi chiamato "comunismo di guerra" (è chiaro il riferimento al "socialismo di guerra" tedesco)che prevedeva: la nazionalizzazione dell'industria, la soppressione del commercio privato (sostituito dal razionamento e dalla distribuzione pubblica di generi alimentari), un ulteriore sviluppo degli scambi in natura, l'invio di distaccamenti operai nelle campagne per la requisizione di viveri a favore dell'esercito e degli abitanti delle città. Quest'ultima disposizione non fu però accettata dalla popolazione rurale che, alla raccolta forzata delle derrate decretata dalle autorità, rispose con sollevazioni e con il rifiuto di coltivare la terra.

Il comunismo di guerra si rivelò comunque un fallimento.

Terminata la guerra civile, la grave crisi sociale ed economica in cui versava il paese indusse Lenin ad abbandonare il comunismo di guerra per adottare la Nep.

Adottata precipitosamente per volere di Lenin mentre le campagne insorgevano contro le requisizioni e Kronstadt era in rivolta, portò a un graduale ristabilimento dei rapporti di mercato, che permise al regime sovietico di guadagnare il consenso del mondo rurale e una rapida ripresa dell'economia, devastata dalle distruzioni della prima guerra mondiale e della guerra civile. Nel 1925 venne raggiunto, complessivamente, il livello di sviluppo prebellico. Nella seconda metà degli anni venti, la Nep favorì una crescente differenziazione sociale nelle campagne, mentre nelle città si formavano consistenti sacche di disoccupazione. Un freno alla modernizzazione del paese venne dalla crisi dell'industria pesante, che necessitava di ingenti investimenti di capitale e richiedeva un intervento diretto dello stato.

Fu abbandonata alla fine degli anni venti, quando, di fronte alla crisi degli ammassi cerealicoli provocata dall'errata politica dei prezzi del governo e alle difficoltà dell'industrializzazione, il gruppo dirigente staliniano impose la collettivizzazione dell'agricoltura.

2.9 Rivoluzione e società

Lo sforzo rivoluzionario intrapreso dai bolscevichi riguardò tutta la società.

In particolare si indirizzò verso due direzioni: l'educazione dei giovani e lotta contro la Chiesa Ortodossa.

Quest'ultima fu condotta con estrema durezza (confisca dei beni ecclesiastici, chiusura di chiese, arresti di ecclesiastici) e si può considerare riuscita.

La battaglia contro la religione e la morale tradizionale si estese anche alla famiglia e al rapporto tra i sessi.

Il governo rivoluzionario istituì il matrimonio civile e semplificò le pratiche per il divorzio.

Nel 1920 legalizzò l'aborto. Venne proclamata la parità fra i sessi e i figli illegittimi equiparati a quelli legittimi.

Tuttavia furono ben presto emarginate le posizioni di coloro che ritenevano che la rivoluzione avrebbe dovuto portare all'assoluta libertà sessuale e alla scomparsa della famiglia.

L'istruzione (altro settore "toccato" dal governo rivoluzionario) vide il suo obbligo fino ad 11 anni.

La lotta contro l'analfabetismo si accompagnò a sostanziali innovazioni nei contenuti e nei metodi d'insegnamento.

 

Gli intellettuali ebbero, tuttavia, nei confronti della rivoluzione un atteggiamento ambiguo: alcuni ingrossarono le file dell'emigrazione politica, altri, soprattutto giovani, si gettarono con entusiasmo nell'esperienza rivoluzionaria.

Furono gli anni delle sperimentazioni letterarie: la poesia di Majakovskij ne è un esempio.

2.10 Da Lenin a Stalin: verso il totalitarismo
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Nell'aprile del 1922 Josip Djugasvili (noto con il nome di Stalin), ex commissario alle Nazionalità, venne nominato segretario generale del partito. Nello stesso periodo Lenin cominciò a manifestare i sintomi della malattia che lo porterà fino alla morte avvenuta nel gennaio 1924 e che comunque gli avrebbe procurato diversi handicap prima dell'avvento di essa.

Lenin aveva fino ad allora controllato il partito e fatto in modo di evitare scontri tra il gruppo dirigente. Ma con Stalin alla segreteria le cose cambiarono parecchio: i dissensi interni si fecero sempre più aspri anche e soprattutto in vista della lotta per la successione.

Il primo problema che si presentò vide come protagonisti Stalin e Trotzkij. Il problema era legato alla centralizzazione e burocratizzazione del partito: se ciò fosse avvenuto, il leader vedeva rafforzare i propri poteri. Solo Trotzkij, tuttavia, si rivoltò contro la gestione del partito; gli altri dirigenti, invece, fecero blocco comune con Stalin.

Altro motivo di scontro era l'isolamento internazionale dell'unione sovietica, che si trovava dunque costretto a dedicare energie per la difesa e a sopportare da solo il peso dell'arretratezza. Secondo Trotzkij, dunque, l'unione sovietica doveva: aumentare il ritmo dell'industrializzazione; favorire l'espandersi del processo rivoluzionario nell'occidente europeo e nei paesi più sviluppati. Questa tesi di Trotzkij fu denominata "rivoluzione permanente". Contro di essa scese in campo lo stesso Stalin. Questi sosteneva che la vittoria del "socialismo in un solo paese" era "possibile e probabile" e che l'Unione Sovietica aveva le forze per fronteggiare i paesi occidentali.

La teoria del socialismo in un solo paese rompeva con la tradizione bolscevica, tuttavia si adattava alla situazione reale che non consentiva un'ondata rivoluzionaria nel resto d'Europa. Inoltre i paesi europei, conosciuta la tesi staliniana, si decisero a riconoscere lo stato sovietico (in quanto non rappresentava più una minaccia). Tutto ciò rafforzò ulteriormente la leadership di Stalin a svantaggio di Trotzkij che divenne a tutti gli effetti un emarginato.

Altro motivo di scontro e di annientamento degli oppositori si ebbe dal punto di vista economico. Nell'autunno del 1925 Zinov'ev e Kamenev avevano chiesto un'interruzione dell'esperimento della Nep (che aveva le sembianze di un sistema capitalistico), tesi già sostenuta da Trotzkij. Ma la tesi opposta, ovvero la prosecuzione della Nep, trovava l'appoggio di Stalin, oltre che di un altro dirigente comunista, Bucharin. Alla fine del 1925 Zinov'ev e Kamenev si riaccostarono a Trotzkij, cercando di far fronte comune.

Ma ormai i tempi erano cambiati. Stalin si avviò verso una dittatura personale che non aveva quasi nulla di diverso dagli altri totalitarismi del resto d'Europa. I leaders avversari vennero esiliati. I loro seguaci perseguitati e incarcerati. Trotzkij fu deportato in Asia e successivamente espulso dai confini dell'Urss.

Si chiudeva definitivamente una fase della rivoluzione russa e se ne priva un'altra, che portava la Russia verso il dominio assoluto di Stalin.

3. English literature: “Utopia”
3.1 Utopian and Dystopian fiction
The word utopia was used for the first time in English literature by Sir Thomas More in the title of his work Utopia (1516). The word is a play on two Greek meaning “no place” and “good place” and it indicates an ideal place which does not exist. In More’s book, Utopia is an island where there is no private property because that is considered the origin of all the evils of the society. People live in a community where all the goods are shared, there is free education and free medical treatment, all religions are tolerated and working hours are only six so that it is possible to have time for relaxation and entertainment. More gave origin to a new type of literature.

The next utopian work was The New Atlantis, by Francis Bacon, published in 1626. It describes a completely isolated society which has full control of nature and where there are inventions suggesting the future development of airplanes, submarines and telephones among other fantastic improvements.

In the 18th century, the most famous utopian writer was Jonathan Swift with his Gulliver’s Travels (1726), which was a masterpiece of semi-utopian narrative. The use of the term ‘semi-utopian’ derives from the fact that of the four types of society described in the book only one can be considered a truly utopian land, the one which is ruled in peace by a horse-like people, because the other three also show negative aspects.

In the 19th century, Erewhon (an anagram of “nowhere”) was published by Samuel Butler in 1872. It tells the story of a young traveller who discovered the land of Erewhon, which has very different ideals from the ones of English Victorian society, which he attacks with his deep satirical spirit.

The 20th century saw a great production of literary utopias. Most of them were technological utopias. The best example is “The Time Machine” by Wells. It treats the theme of confrontation with the alien, of the last man on the earth and of the death of the world. The most important of Wells’ utopian novel is “A Modern Utopia” (1905). In it the author conceives utopia as a world state, with international government, central bureaucracy,... This global utopia is ruled by “Samurai”.

But science and technology became a threat to man. This fear of this threat produced the converse of utopia fiction, that is anti-utopian or dystopian works. In them places which do not exist are described, but they are not ideal, on the contrary they are nightmarish and frightening. They are usually set in the future and they represent warnings to men. 

“Brave New World” by Huxley is set six hundred years into the future and is about the danger of scientific achievements and dictatorship.

Another dystopian work which deals with the problem of destruction of liberty and individuality is “Animal Farm” by George Orwell, which is a strong criticism of any form of totalitarianism. It was followed by “1984” (1949), in which the author attempts to describe the future. He present life under a dictator, Big Brother who is never seen and there is no certainty he really exists. People are controlled by telescreens which are located everywhere, even in private houses.

In the years that followed many writers were influenced by dystopian novels and in their works they created societies which expressed their horror of the present and their fear for the future of mankind. One of them was Golding, who, in his Lord of the Flies, makes a group of children create a world which imitates the one of adults.
3.2 George Orwell: life and works
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Eric Blair was an English journalist, political essayist and novelist who wrote under the pseudonym George Orwell. 

He was born in Bengal, India, in 1903. He was sent to England for his education and from 1917 to 1921 he went to Eton where one of his teacher was Aldous Huxley. He was unfavorably impressed by the snobbish atmosphere and the class consciousness reigning there, and this dislike often emerges in his books, particularly in the autobiographical work "Such, Such Were the Joys". He served with the Indian Police in Burma from 1922 to 1927, and this experience increasing his hatred of class privilege and authority: Burmese Days (1934) reflects this feelings. 

Then he returned to Europe (Paris) and spent a period of his life in absolute poverty (about 18 months).

When he left Paris for England, he continued to live in the same style and in 1933 wrote "Down and Out in Paris and London". The book was well received by the critics, and on the wave of this success Orwell wrote another novel, "Clergyman's Daughter" (1935), a failure. "Keep the Aspidistra Flying" came next and was based on autobiographical events. By this time Orwell's financial position came good, so he could married with Eileen O'Shanghnessy in 1936. In his next book, "The Road to Wigan Pier" (1937) deals with the conditions of life in the poor areas of England.

Soon after the Spanish Civil War (1936), Orwell and his wife left for Barcelona to work as a journalist. Here he fought alongside the Republicans. "Homage to Catalonia" (1938) is the account of his experiences in Spain.

He spend the period preceding World War II in the country, with the exception of a trip to Morocco in the winter of 1938 for health reasons. In this period he produced an essay, "Marrakesh", and "Coming Up for Air". It contains several autobiographical events. "Outside the Whale" followed in 1940.

During World War II Orwell, who was not fit for military service, worked as a journalist for the BBC.

During the very last month of the war he was in France, Austria and German as a war correspondent for "The Observer".

"Animal Farm" appeared in 1945 and made Orwell internationally famous. Then he continued to write: "Critical Essays"(1946), "Shooting an elephant"(1950) and articles for important papers.

In 1949, shortly before he died, he finished "Nineteen-Eighty-Four".

Like Animal Farm it's a social allegory and contains a vision of the world in the near future. It is a pessimistic vision and points out the consequences of a totalitarian form of government, where people lose humanity and personality. 
4. Letteratura Italiana: Il futurismo

4.1 Il futurismo Italiano
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4.2 Il Futurismo Russo
Il futurismo nasce come movimento polemico, sintomatico di una situazione storica. Esso è in grado di cogliere una realtà fortemente mutata dal progresso tecnico ed industriale, divenendo il testimone di nuovi movimenti sociali e politici.

Si pone come necessità di trovare una espressione adeguata alla vita moderna accelerata da nuovi ritmi. Ma, a differenza dell’Italia in cui questo movimento confluisce nella parte più oscura della reazione politica, in Russia questa avanguardia prende connotazioni prettamente sociali, rivoluzionarie, antimilitariste. 

Nonostante quanto detto prima, i due movimenti mostrano delle affinità piuttosto evidenti. Essi hanno degli elementi in comune sostanziali come la poetica della modernità e la spinta anti-positivista.

A Mosca nel 1912 appare il primo intervento programmatico del Futurismo russo “Schiaffo al gusto del pubblico” ove viene affermato che “l’Accademia e Puskin sono più incomprensibili dei geroglifici” e che bisognava “gettare Puskin, Dostoevsky, Tolstoj .. al vapore della modernità”.

L’arte totale viene con fermezza riaffermata da Majakovskij che esprime come Martinetti, il suo spirito provocatorio nelle serate e nelle manifestazioni teatrali. In Russia, quindi, la necessità di un rinnovamento radicale della società e delle sue strutture è sentita fortemente. Ma persino le avanguardie si mostrarono piuttosto diffidenti di fronte ad un accoglimento incondizionato dei modelli occidentali e spesso preferiscono rifarsi a remoti esempi appartenenti alla loro antica cultura. 

Ma nonostante le diffidenze, l’influenza del Futurismo italiano in quegli anni fu molto più forte di quanto si volesse ammettere. Il nome “Futurismo” viene adottato da gruppi di artisti di Pietroburgo e di Mosca, ove, in eventi accuratamente studiati anticipatamente, molti di loro si esibiscono in parate con vestiti sgargianti e facce dipinte per scandalizzare il pubblico dei ben pensanti. 

Nel 1913 Majakovskij attacca Marinetti sostenendo l’indipendenza del Futurismo russo da quello italiano. L’artista risponde con una lettera pubblicata dalla stampa russa. L’anno dopo Marinetti arriva a Mosca, invitato a sostenere una serie di conferenze scatenando numerose polemiche. Ma inaspettatamente Majakovskij lo difende approvando le sue teorizzazioni artistico-letterarie, anche se apertamente condanna il suo programma politico ed il suo bellicismo. Malgrado le accese discussioni, il paese in quegli anni viene arricchito da numerose opere letterarie, teatrali e pittoriche corrispondenti ai canoni del Futurismo.

Ma anche altre correnti di avanguardia sorgono in Russia nei primi anni del XX secolo e si inseriscono in un concreto processo rivoluzionario che pone le sue basi sulla sua realtà sociale e politica. 

Con la fine della rivoluzione e con l’instaurarsi del potere sovietico, i movimenti modernisti vengono repressi e messi a tacere. All’arte d’avanguardia viene sostituita un’arte di stato, maggiormente adatta ad essere strumento di propaganda politica. La forza eversiva dei movimenti si esaurisce.

4.3 Vladimir Majakovskij
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”Che ha fatto? Chi è? Donde viene quest’uomo? Perché gli si tributa tanto onore? […] Noi stiamo seppellendo il più terreno di tutti gli uomini passati per la terra. […] È uguale a voi, a me, del tutto identico, solo che i pensieri attorno alle orbite più che a noi gli corrugano la pelle, e ha le labbra più dure e più ironiche. […] Col compagno era prodigo di tenerezza. Contro il nemico si ergeva più duro del ferro. Conosceva i difetti […], superava gli acciacchi. […] instaurò l’umano-operaia dittatura […]”

Tratto da “Lenin” di Vladimir Majakoskij
Notizie Biografiche sull’autore

Vladimir Majakovskij nacque in Georgia nel 1893. Seguì gli studi in maniera discontinua, in quanto sin da giovanissimo si interessò di politica. Iscrittosi al Partito Bolscevico nel 1908, finì parecchie volte in carcere. Nel 1911 entrò a far parte della Scuola d’Arte di Mosca. Qui conobbe il pittore David Butljuk, esponente dell’avanguardia russa, il quale intuì il talento poetico del giovane Vladimir e lo invitò, assieme ad altri esponenti del Futurismo, un lungo giro di propaganda. Nei suoi primi scritti emergono i nuovi mezzi espressivi e l’impetuosa carica polemica contro l’accademia e l’arte del passato. Aderì con entusiasmo alla rivoluzione del 1917 e dal 1917 al 1919 ottiene un impiego pubblico all’interno del Commissariato per l’educazione pubblica, sezione arti figurative. Appartengono a questo periodo le sue maggiori opere, tra le quali “Mistero buffo”(1918) nel quale racconta del diluvio operaio del 1917, 150.000.000 (1920) e la raccolta di poesie “Lenin”, esaltazione del movimento operaio e del suo leader. Fra il 1923 e il 1928 divenne direttore della rivista “LEF” (Fronte di Sinistra delle Arti). Grazie a quest’incarico dovette viaggiare parecchio (nel 1925 andò anche in America) e ciò gli fu molto importante perché lo tenne in contatto con le istanze rivoluzionarie della società. Negli anni a seguire comincerà a guardare con uno sguardo critico la rivoluzione, minacciata dalla chiusura ideologica di Stalin oltre che dalla semplice burocratizzazione della società. In seguito a ciò scriverà “La cimice”(1928) e “Il bagno” (1929),  due feroci commedie per l’appunto contro la società del suo tempo. Ovviamente non riscosse successo, e così, a causa degli insuccessi letterari e sentimentali (pare abbia avuto una pesante delusione d’amore) si suiciderà il 14 Aprile 1930.

5. Storia dell’Arte: Realismo e Futurismo

5.1 Gustave Courbet
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"Lo spaccapietre" - 1849 - olio su tela
Gustave Courbet  è un artista che opera nella seconda metà dell'ottocento da sempre attento agli umili. Dirà Argan a tal proposito: “Il realismo di Courbet risponde alla necessità di prendere coscienza della realtà nelle sue lacerazioni e contraddizioni, di immedesimarsi con essa, di viverla: di formarsi cioè quella nozione della situazione oggettiva, senza la quale l’ideologia non è spinta rivoluzionaria, ma pura utopia”.

Nell'opera raffigurata in figura, l'autore rappresenta un manovale intento nel suo lavoro (spaccare le pietre in questo caso per ottenerne altre di pezzatura inferiore). Il soggetto rappresentato rompe con la tradizione alla quale ci aveva abituati la pittura accademica del tempo, poiché quella di Courbet era "pittura senza storia" come la definisce lo stesso pittore. Ma vi sono anche altre differenze: l'artista in quest'opera ha indagato la realtà scrupolosamente, mettendone a nudo ogni aspetto, ogni particolare. Ecco allora le toppe sulle maniche della camicia, il gilet strappato sotto l'ascella, i calzini bucati. Vi sono anche degli spaccati che lasciano immaginare scena di vita quotidiana, come la pentola e il filone di pane sulla sinistra (sicuramente il pranzo dell'operaio).

5.2 Jean François Millet
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Le Spigolatrici - 1857 - olio su tela
I soggetti principali di questo quadro sono le tre vedove nell'atto di raccogliere ciò che rimane della mietitura del grano. Sono le più misere tra i miseri, eppure ci appaiono piene di dignità. Millet, infatti, le rappresenta quasi come statue di una monumentalità solenne, sono gli unici elementi ben delineati rispetto allo spazio circostante. Esse, inoltre, sono disposte in questo spazio in modo estremamente ordinato, come è evidente dalla perfetta simmetria tra le due donne chinate e dalla posizione della terza donna, che scandisce la suddivisione in piani e introduce la prospettiva del quadro stesso indirizzando lo sguardo dello spettatore, che è proprio chiamato a partecipare della scena. Colpisce l'equilibrio studiato che fa sì che la donna al centro del quadro abbia una postura che richiama un arco, elemento architettonico di stabilità ed equilibrio perfetti, riecheggiato ed amplificato dalle altre due. Nello stesso tempo, però, la scena è resa dinamica dalla figura dell'altra vedova ripiegata, il cui braccio destro non poggia per terra, la cui testa è lievemente sollevata e il braccio sinistro appoggiato sulla schiena, formando in questo modo una linea retta obliqua che rende l' idea dello slancio in avanti.

La dignità di queste donne è sottolineata anche dall'attenzione di Millet ai particolari che le caratterizzano, come per esempio il laccio che sta intorno alla manica della donna al centro, o le gonne che cadono sugli zoccoli, le ombre delle pieghe delle gonne o i copricapo colorati.

I colori degli abiti, modulati semplicemente sulle gradazioni dei tre primari (rosso, giallo, blu), si richiamano continuamente: il colore del foulard della donna più distante è simile a quello della gonna della vedova in primo piano, il copricapo della donna in mezzo richiama il colore del volto di quella in piedi e il grembiule di quest'ultima è della stessa tonalità del corpetto della vedova in mezzo, nonché delle spighe. La pelle, gli abiti e le scarpe delle tre donne richiamano da vicino il colore della terra. Tutto questo crea un'intima unione delle vedove tra di loro, e con la terra stessa.

Millet, inoltre, con piccoli tratti decisi e chiari che brillano nella terra in primo piano sottolinea la bellezza di quei resti delle spighe illuminati dal sole, che animano nel primo piano il paesaggio ordinato, classicamente suddiviso in tre immobili fasce.

Il realismo di Millet arriva pertanto a rendere evidente, in una visione di pacata bellezza, la dimensione sacra ed eterna di un gesto concreto e semplice.
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L'Angelus – 1858 – tela
Il dipinto raffigura due contadini che pregano, all’inizio di una dura e faticosa giornata lavorativa. Pregano che il loro lavoro sia produttivo. Pregano il loro Dio che i campi e la terra gli diano il necessario per la sopravvivenza. L’Angelus è il rintocco mattutino delle campane che preannuncia il sorgere del sole e l’avvento del nuovo giorno. Sullo sfondo il campanile della Chiesa di Chailly.

E’ la semplicità che colpisce di questo dipinto. La cosa più importante per i due contadini, è il raccolto. Si ritirano – prima di ricominciare a lavorare – in se stessi. Si concedono pochi attimi di interiorità, profondi e intensi. Lo rivelano i particolari dei loro corpi, la loro rigidità, la tensione, la luce del sole sullo sfondo, l’ idealizzazione dei protagonisti, frutto dell’approccio romantico dell’autore e della tecnica usata.

Millet – con questo quadro- sarà oggetto anche di strumentalizzazione politica e iconografica da parte della cultura del socialismo reale.

5.3 Il Futurismo

Il futurismo italiano è uno dei primi movimenti d’avanguardia sorti in Europa agli albori del Novecento.

Si pone come antitesi violenta e con la sua forte vitalità va a travolgere l’arte ufficiale, creando le premesse per l’arte successiva.

Nel 1909 nasce ufficialmente il movimento futurista con la divulgazione del manifesto letterario di Filippo Tommaso Martinetti. Seguiranno il manifesto della pittura, quello teorico e poi tutti gli altri.

Nei manifesti si auspica la distruzione delle città storiche e dei musei. Inoltre si esalta una città nuova vista come una grande macchina in movimento.

Accanto a questa necessità di annientare tutto ciò che appartiene ad un passato oramai stantio, il futurismo si presenta come un movimento di battaglia culturale, sintomatico di una situazione storica. Il bisogno di essere moderni coglie la verità di una vita che si sta trasformando a causa delle nuove tecnologie. Esso identifica il progresso tecnico con il progresso dell’uomo.

Dal punto di vista estetico, quindi, se un tempo la base del concetto di bellezza era la staticità, l’equilibrio, l’armonia delle parti, ora, nell’attivismo della vita moderna, base di tale concetto diviene la velocità, il dinamismo, la dissonanza, la disarmonia. E quindi la vita viene espressa nel suo esplodere e pulsare in poesia dalle parole in libertà, in musica dagli intona rumori, in architettura dal materiale metallico ed industriale, in arte dal dinamismo plastico. Fondamentali sono le opere di U. Boccioni (es. la scultura in bronzo “Forme uniche nella continuità dello spazio” (1913), e quelle di G. Balla (“Automobile da corsa” (1913), tempera ed acquerello). Boccioni studia gli effetti fisici della velocità sul corpo umano, ma il suo intento è anche quello di celebrare l’uomo veloce, protagonista di una civiltà dinamica. Balla invece giunge ad eliminare quasi totalmente la forma dell’automobile puntando l’attenzione solo sulle forme dinamiche nello spazio. Dell’auto si intuiscono soltanto le ruote sdoppiate per suggerire la percezione della velocità. Osservando molti dipinti realizzati attorno agli anni ’10, è chiaro che il linguaggio usato dai futuristi è di derivazione divisionista. Del resto le opere pre-futuriste di Balla, Boccioni, Carrà, Russolo sono proprio veriste-divisioniste.

Sin dal primo manifesto Marinetti esprime, assieme al suo desiderio distruttivo, un forte nazionalismo e la necessità di glorificare la guerra considerata “sola igiene del mondo”. Se pur il movimento nasce con una inclinazione anarchico-socialista, che fu uno degli elementi essenziali della spinta rivoltosa e antiborghese, porta sin da subito insita in sé una componente contraddittoria: la posizione antiborghese ben presto naufragò nell’esaltazione della vita moderna e tecnologica e finì con identificarsi con la tesi della più attiva e spregiudicata borghesia del nord sostenitrice della guerra. Animati da una concezione vitalistica, con riferimenti a Bergson e a Nietzsche, gli artisti futuristi ideologizzano fortemente il gesto e la parola. In anticipo sul Dadaismo, il futurismo inventa le serate provocatorie, le manifestazioni scandalistiche, gli schiaffi al gusto del pubblico. Queste manifestazioni e spettacoli sono il precedente di una intensa attività teatrale improntata all’improvvisa invenzione scenica e al teatro d’immagine, che ha il massimo sviluppo dopo il 1914-15 con il teatro sintetico futurista ed il teatro di varietà. Il carattere poliedrico dell’interpretazione futurista delle arti ha avuto un significativo esito anche con il cinema e la fotografia.

Il “primo” futurismo può considerarsi concluso nel 1916, anno in cui alcuni pittori, nonostante il loro ottimismo interventista, avvertono i primi segni della crisi sociale e politica che nasceva dalla Guerra Mondiale. La fine del conflitto genererà un “secondo” futurismo che, sebbene ricco d’iniziative, non trovò un’ unità creativa e la forza del movimento originario.

Compromessosi inizialmente con il movimento fascista non fu più ben visto da Mussolini quando questo, divenuto capo del governo e di un partito d’ordine, non aveva più la necessità di avere come alleati gli urlanti e chiassosi artisti futuristi. Era di certo più adatta a celebrare il nuovo regime un’arte degna della romanità, un’arte neoclassica, accademica e celebrativa. Mentre quindi in Europa le altre avanguardie si muovevano all’opposizione ponendosi come fermenti anti-borghesi, in Italia il futurismo viene identificato con un aspetto cupo della reazione fino a quando finisce soffocato ed esaurito dal furore nazionalista.

5.3.1 Umberto Boccioni
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Forme uniche nella continuità dello spazio – Umberto Boccioni (1913)
I principi che Boccioni vuol trasferire alle sue sculture sono: simultaneità, sintesi tra visione ottica e mentale, scomosizione ed espansione delle forme nello spazio. Principi resi visibili nell'opera "Forme uniche della continuità nello spazio". La scultura ci suggerisce una possente figura umana che procede con passi grandi e nervosi. E' la scia del movimento a crearne la sensazione stessa. Vi è dinamicità nell'opera, oltre che astrazione. Il soggetto che Boccioni rappresenta, infatti, non ha la pretesa di assomigliare a qualcos'altro: si fonda unicamente sulla sua tridimensionalità, intesa come sintesi delle tre dimensioni in un incessante svolgersi nello spazio di forze e forme.

5.3.2 Giacomo Balla
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Automobile in corsa – Giacomo Balla (1913)
Balla in questo dipinto elimina quasi totalmente la figura dell'automobile. Di essa rimangono solo le ruote, sdoppiate per suggerirne il movimento. Anche i colori sono fuori dal normale, eccezion fatta per un accennato azzurro in alto che sta ad indicare la presenza del cielo e dell'atmosfera. Il terreno è rappresentato per mezzo di forme triangolari, ad indicare che anche esso viene modificato dalla velocità dell'automobile.

Il dinamismo di Balla è ben diverso da quello di Boccioni: prescinde dall'immagine visiva per dare l'immagine "psicologica" del moto. La natura scompare: il dominio dello spazio è dato esclusivamente alla macchina.

6. Fisica: onde e magnetismo
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6.1 Le equazioni di Maxwell
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Alla base degli studi di Maxwell stanno le tre esperienze del XIX secolo di Oersted, Ampere e Faraday sull’interdipendenza tra i fenomeni magnetici e fenomeni elettrici.

Le prime due sono anche conosciute come Teorema di Gauss rispettivamente per il campo elettrico e il campo magnetico.

La terza è la legge di Ampere, modificata da Maxwell. La modifica operata da Maxwell fu l’aggiunta di un termine proporzionale equivalente all’intesità della corrente di spostamento.

La quarta è la legge di Faraday-Neuman.

Nel “Trattato sull’elettricità e il magnetismo” (Treatise on electricity and magnetism in lingua originale) che Maxwell pubblicò nel 1873, lo scienziato utilizzò queste 4 equazioni come assiomi fondamentali della sua teoria.

L’importanza delle 4 equazioni di Maxwell nell’elettromagnetismo applicato è quella di fornire le relazioni tra il campo elettrico e quello magnetico, sottolineando l’importanza delle induzioni generate dai campi stessi. Queste equazioni possono essere espresse in forme diverse, da quella differenziale a quella integrale.

6.2 Lo spettro elettromagnetico
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L'insieme delle onde elettromagnetiche costituisce lo spettro elettromagnetico.

Nello spettro possiamo distinguere:

- Onde radio e microonde

- Raggi infrarossi

- Raggi ultravioletti

- Raggi X e gamma.

Le prime occupano la fascia iniziale dello spettro. Hanno lunghezze d'onda comprese tra 104  e 10-1 m (cioé tra 10 Km e 10 cm). Sono impiegate per le trasmissioni radio-televisive. Le microonde, invece, hanno una lunghezza d'onda compresa tra 1 mm e 30 cm circa. Occupano la zona dello spettro compresa fra le onde radio e gli infrarossi. Vengono generate in speciali tubi detti klystron e magnetron o tramite dispositivi a stato solido. Un loro utilizzo abbastanza comune è per la cottura dei cibi: le microonde provocano un aumento dell'agitazione termica delle molecole dell'acqua, permettendo così la cottura di cibi.

I raggi infrarossi sono delle radiazioni con lunghezza d'onda compresa tra 10-6 e 10-3, sono emessi dai corpi caldi e se assorbiti riscaldano l'oggetto irraggiato. Vengono usati in dispositivi per la visione notturna o per la fotografia in condizioni di visibilità scarse, poiché riescono a fare fotografare oggetti lontani in condizioni meteorologiche avverse.

I raggi ultravioletti sono delle radiazioni con lunghezza d'onda compresa tra 400 e 15 nm, hanno un elevato potere ionizzante e favoriscono numerose reazioni fotochimiche. Sono emesse in quantità elevate dal Sole, ed è proprio per questo motivo che la funzione di filtro esercitata dall'ozono è importante, visto che assorbe le radiazioni particolarmente dannose per gli organismi viventi. L'esposizione ai raggi ultravioletti, se prolungata, può infatti provocare ustioni e malattie gravi come il cancro della pelle.

Tra i raggi infrarossi e gli ultravioletti vi è la radiazione visibile, ovvero quella zona dello spettro elettromagnetico che noi percepiamo come luce.

I raggi x sono delle radiazioni estremamente penetranti caratterizzate da una lunghezza d’onda compresa tra 1 nm e 0.001 nm. Sono stati scoperti accidentalmente da Röntgen nel 1895 durante i suoi studi sui raggi catodici. Sono emessi da un qualsiasi elemento chimico bombardato da un fascio di elettroni. Sono usati, ad esempio, per le radiografie in quanto, grazie alla loro lunghezza d’onda, riescono a penetrare in profondità e a mettere in luce le strutture nascoste.

I raggi gamma hanno lunghezze d’onda minori di 10^-12 e frequenze altissime comprese tra 10^19 e 10^22 Hz. Riescono a penetrare la materia in profondità. Vengono prodotti nelle reazioni nucleari, spesso insieme a raggi alpha e beta (rispettivamente nuclei di elio ed elettroni). Sono molto utili perché sono impiegati nella ricerca scientifica, per la radioterapia e per la sterilizzazione degli strumenti.

7. Matematica: differenziale e integrale

7.1 Differenziale di una funzione

Sia data una funzione y = f(x) continua e derivabile nell’intervallo chiuso e limitato [a ; b] e sia x un generico punto dell’intervallo.

Diamo ad x un incremento x = h passando così da x ad x+h. Di conseguenza anche l’ordinata subirà una variazione passando da f(x) a f(x+h). La funzione avrà dunque un incremento y = f(x+h) - f(x).
Secondo quanto detto accadrà che
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Calcoliamo anche
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che non è altro che la derivata prima di f(x).
Potremo perciò scrivere

[image: image15.png]



Ma questa scritta sopra, ricordando la scrittura fuori dal limite, può essere riscritta come
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se è valida la seguente condizione  [image: image18.png]



Moltiplicando la (1) per x otterremo
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L’espressione [image: image21.png]fx)Ax



 si indica con df(x) o dy e prende il nome di differenziale.

[image: image22.wmf]Per definizione il differenziale della funzione relativo al punto x e all’incremento x è  il prodotto della derivata f ‘(x) per l’incremento x. Cioé:

df(x) = dy = f ‘ (x) Dx   (3)

7.2 Significato geometrico del differenziale
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Consideriamo il grafico in figura che rappresenta la funzione f(x) e la sua tangente nel punto P[x ; f(x)].

Sia Q un punto della funzione di coordinate [x+x ; f(x+x)].

Osserviamo quindi che y = f(x+x)-f(x) = QH (1)

Analizziamo ora il triangolo rettangolo PHQ'. In esso sarà Q'H = PH tgα (2).

Ricordando la derivata ed il suo significato geometrico, la (2) può essere riscritta come Q'H = x  f '(x), e cioé Q'H = df(x) = dy.
Geometricamente, quindi, il differenziale è la misura del segmento Q'H .

7.3 Integrale indefinito (definizione)

La nozione di integrale è strettamente correlata a quella di primitiva di una funzione.

La funzione F è una primitiva della f se F'(x) = f(x)
Se una funzione ammette una primitiva, allora ha infinite primitive che differiscono tra di loro per una costante.

L'insieme delle primitive di una funzione viene perciò indicato con F + c (dove c è appunto una costante).
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